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EDITORIALE

GLI IMPATTI DEL PNRR SUL MERCATO 
LEGALE. UN NUOVO MODELLO DI 
STUDIO LEGALE

Alessandro Renna
Founder & CEO 4cLegal

Il Piano Nazionale di Resistenza e Resilienza (PNRR)
è destinato a cambiare profondamente il mercato
legale italiano nel segno dei principi ESG. La
trasformazione che attende i giuristi è straordinaria e
appassionante, iniziamo ad affrontarla nella nostra
nuova avventura editoriale.

***

Il PNRR italiano è costruito su tre assi fondamentali:
• innovazione e digitalizzazione;
• transizione ecologica;
• inclusione sociale.

Questi assi sono una fedele traduzione della triade
Environmental, Social e Governance (ESG) che
definisce oggi il concetto di sostenibilità. La
digitalizzazione è sinonimo di buona governance dei
processi (G), la transizione ecologica è la necessità
unanimemente riconosciuta -per lo meno a parole- di
cambiare i comportamenti umani per preservare
l’ambiente (E) e l’inclusione sociale è la sintesi delle
istanze che richiedono di affrontare positivamente
le diseguaglianze e le discriminazioni che la società
moderna alimenta e acuisce (S).

L’impianto fondativo del PNRR alimenta in modo
coerente e consequenziale un ricco novero di
riforme e investimenti. La novità è che i fondi del
PNRR saranno liberati soltanto se riforme e
investimenti saranno realizzati secondo il
cronoprogramma concordato con Bruxelles: significa
che, probabilmente, questa è la volta buona.

Impatti del PNRR sul mercato legale? Molti e
profondi, soprattutto per gli studi legali.

Sintetizzando al massimo, il PNRR sta disegnando un
futuro con meno contenzioso, fondato su una
digitalizzazione spinta dei processi delle
organizzazioni e trainato dagli operatori più in
linea con i principi ESG.

Questo significa, a mio avviso, che gli studi legali
dovranno:
• generare valore in modo significativamente

diverso da oggi, cercando spazi ulteriori rispetto
all’assistenza giudiziale e spazi differenti da quelli
(sempre più) occupati da software e tool di
intelligenza artificiale;

• evolvere profondamente sotto il profilo
organizzativo per raccogliere e fare proprie le
istanze ESG, gestendo in modo strutturato attività
chiave per le quali gli avvocati non hanno
competenze specifiche (gestione delle risorse
umane, compliance e comunicazione in primis).

Lo studio legale del futuro fa cose diverse e fa le
cose di un tempo diversamente. In 4cLegal ci
interroghiamo da tempo su questi temi
proponendoci concretamente come partner di una
transizione che possiamo definire senza enfasi come
letteralmente “epocale”. Ci piace pensare di essere
per la nostra community non soltanto un affaccio
privilegiato sui nuovi temi ma anche vero e proprio
modulo di open innovation con soluzioni
operative.

La sostenibilità, declinata in modo straordinario nel
nostro PNRR, ci offre una irripetibile occasione di
ripensamento e trasformazione. Al giurista spetta il
compito di interpretare la complessità e di agire,
questa volta non per un cliente ma per sé stesso.
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Stefania Bergia
Partner di Simmons & 
Simmons

l rapporto CENSIS sull’avvocatura
del 2021 ha messo sotto i riflettori un
dato “storico”: nel corso del 2020, le
donne Avvocato hanno compiuto a
livello numerico il sorpasso sui
colleghi uomini. Invece che chiudere
(se mai sarebbe stato possibile) la
questione della gender equality negli
Studi italiani, questa milestone ha
aperto ulteriore dibattito sul tema. Al
trend quantitativo non ne
corrisponde infatti uno qualitativo: le
donne hanno sì accesso alla
professione, ma faticano poi a
progredire nelle gerarchie. “Vediamo
in fondo replicata una situazione
generale: in Italia le laureate donne
sono più numerose degli uomini, ma
questo rapporto viene ribaltato
quando guardiamo alle carriere. “Non
può essere solo una questione di
merito”, commentano Paola Leocani
e Stefania Bergia, Partner di
Simmons & Simmons. Andrea Arosio,
National Managing Partner di
Linklaters in Italia, conferma:
“l’entrata in Studio deve essere
considerata un punto di partenza, e
non di arrivo, quando si parla di pari
opportunità. Politiche di supporto
effettive ed efficaci sono la chiave”.

Spesso il discorso, arrivato a questo
punto, si arena.
Tutti d’accordo sui principi, ma con
poco seguito sulla loro messa a terra.
“Maternity e paternity leave, agile
working, programmi di mentorship e
sponsorship” sono invece alcune delle
misure concrete che Arosio segnala
come già adottate da Linklaters,
insieme alla possibilità per tutti “di
lavorare alle pratiche più importanti e
garantendo la medesima visibilità con
i clienti”. Ermelinda Spinelli (Counsel
di Freshfields) raccoglie una delle
parole chiave citate da Arosio,
sponsorship, sottolineando come le
professioniste già affermate debbano
“svolgere anche la funzione di role
model.

I Oltre a condividere con generosità
contatti, consigli e opportunità
professionali, non devono
nascondere le difficoltà che hanno
affrontato e spesso ancora
affrontano”. In questa direzione va un
innovativo Comitato di Simmons &
Simmons, The Number One
Committee (TNOC), composto da
professioniste donne – per l’Italia
proprio Leocani e Bergia – in un’ottica
di reciproco supporto e condivisione
con particolare attenzione alle
colleghe più giovani. Simmons &
Simmons ha anche un Partner
Admission Committee (PAC), di cui fa
parte Leocani: “in ottica promozioni e
recruitment, è fondamentale la
presenza di assessor donne che
facciano evitare ‘storture’ più o meno
inconsce”.

Le soluzioni proposte da protagonisti
e protagoniste indicano quindi che
sebbene una nuova sensibilità debba
essere diffusa a tutti i livelli, le mosse
più d’impatto arrivano dall’alto.
“Uno strumento molto utile per
accelerare il cambiamento” –
aggiunge Spinelli – “è un diversity
target per le promozioni”.

Luca Arnaboldi, Senior Partner di
Carnelutti Law Firm, ha appena
“firmato” una ristrutturazione dello
Studio che ha messo la questione del
genere al centro: “La nostra scelta è
stata quella di fare diverse
promozioni interne tra Associate
giovani e donne: la ‘G’ di ESG è
fondamentale per lo Studio, e ci
impegniamo per soddisfare i concetti
di inclusione e diversità a cui è
associata.

Paola Leocani
Partner di Simmons & Simmons

Ermelinda Spinelli
Counsel di Freshfields Burckhaus
Deringer

STUDI PROFESSIONALI E MONDO ESG

GENDER EQUALITY E STUDI LEGALI: UN 
PUNTO CON I PROFESSIONISTI
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È importante sottolineare che non si
tratta solamente di ‘spuntare delle
caselle’, ma di riconoscere che
creare un ambiente di lavoro più
bilanciato, significa renderlo più
sano e orientato al futuro, e, in
ultima analisi, crea benefici tangibili.
All’esperienza delle figure più senior
uniamo quindi punti di vista più
freschi e le differenze costruttive di
due categorie che sono state
particolarmente e ingiustamente
colpite dalla pandemia”.

Quale può essere invece la
posizione sul rapporto tra le policy e
best practice riguardanti le
questioni di genere e la loro
comunicazione? nel momento in cui
un ambiente inclusivo diventa un
asset per la reputazione dello Studio
e l’attrazione o retention dei talenti,
è giusto “sfruttarlo” apertamente, e
come?
“A mio modo di vedere, se c’è la
sostanza, non c’è nulla di male a
comunicare all’esterno i valori in cui
crede uno Studio e il modo in cui
intende perseguirli”, dice Spinelli di
Freshfields. “Anzi, questo tipo di
comunicazione contribuisce in
maniera più ampia a costruire una
‘narrativa plurale’ all’interno del
nostro mondo, sempre meno
monolitico e aperto a nuovi modelli
di leadership”.

Tra gli autori di questa narrativa ci
sono le figure di Marketing e
Comunicazione, sempre più
internalizzate negli Studi. Fabrizio
Genziani è tra questi in qualità di
Marketing and Business
Development Manager: “In Hogan
Lovells l’impegno verso la diversità e
l’inclusione è una delle cinque
priorità strategiche dello studio, al
pari di elementi più ‘classici’ come la
centralità dei clienti e la produttività.
E’ quindi naturale che siano tra i
temi chiave della nostra
comunicazione”.
E non si tratta solo di una scelta,
legittima, di stile. I clienti, infatti –
soprattutto le aziende – sono
sempre più esigenti per quanto
riguarda il record di diversità degli
Studi con cui si interfacciano, o
quanto meno con la diversità dei
Team messi loro a disposizione per
determinati incarichi. Essere in
grado di dimostrare la propria
sensibilità e azioni in materia sta
quindi rapidamente diventando
irrinunciabile.

Nei servizi 4cLegal “ESG Accreditation” e “Autodichiarazione di
Sostenibilità Validata”, alcuni elementi dell’area Social
riguardano la parità di genere all’interno degli Studi. Sono
quelli che riguardano l’adozione di una policy generale in
materia di Diversity & Inclusion e una policy specifica di
supporto alla genitorialità. C’è anche un elemento che
riguarda l’esistenza di indagini periodiche di clima interno
nello Studio e la possibilità di sporgere internamente reclami:
un’opzione che può aiutare i vertici delle organizzazioni ad
avere il polso della situazione anche dal punto di vista delle
pari opportunità. Per tutti i dettagli il link di riferimento è
www.esgservizilegali.it, con le brochure collegate.

Luca Arnaboldi
Managing Partner di Carnelutti Law 
Firm

Andrea Arosio
National Managing Partner di 
Linklaters in Italia

Fabrizio Genziani
Marketing and Business 
Development Manager di Hogan
Lovells Italia

https://news.4clegal.com/servizi-esg/


Marco Petrassi
Partner di SZA Studio Legale
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Cambia nome e, in parte, volto, il reporting non
finanziario nell’Unione Europea.
Lo scorso 22 aprile è stata infatti pubblicata la
proposta di direttiva sulla nuova rendicontazione
corporate di sostenibilità che, se approvata,
modificherà la Direttiva 2013/34/UE e porterà
all’adeguamento delle discipline nazionali.
Si tratta di un’ulteriore accelerazione dell’Unione
Europea nella promozione della trasparenza
societaria.
È da ricordare che lo scorso 10 marzo 2021 è entrato
in vigore il Regolamento n. 2019/2088/UE relativo
all'informativa sulla sostenibilità nel settore dei
servizi finanziari.
Il Regolamento impone ai partecipanti ai mercati
finanziari ed ai consulenti finanziari specifici e nuovi
obblighi informativi verso il mercato e gli investitori;
un obbligo di disclosure che è articolato su più livelli e
prevede modalità di comunicazione calibrate a
seconda del destinatario.
L’Unione Europea mostra però di voler ritornare sulla
disciplina della rendicontazione non finanziaria, con
una normativa che aspira a farsi generale.
La nuova Direttiva estende sensibilmente la sfera di
operatività soggettiva della disciplina che si
applicherà a tutte le grandi imprese che abbiano un

numero di addetti medio nel corso dell’anno
superiore a 250, nonché alle banche ed assicurazioni
quotate o non quotate e a tutte le società quotate
diverse dalle microquotate.
L’abbassamento della soglia dimensionale (oggi posta
a 500 dipendenti) assoggetterà alla disciplina circa
49.000 imprese, a fronte delle 11000 odierne. A tale
estensione formale ne seguirà anche una indiretta,
determinata dall’influenza che le imprese obbligate al
reporting di sostenibilità eserciteranno sulla propria
catena di fornitura o sui propri concorrenti. L’Unione
Europea punta, dunque, sulla nudge theory e sulla
efficacia della spinta che le imprese obbligate
sapranno esercitare sui propri partners.
Novità importanti sono previste anche per il
contenuto degli obblighi di disclosure.

Le informazioni richieste sono ancora molto
concentrate sugli impatti ambientali dell’attività di
impresa, con l’esplicita richiesta alle imprese di
descrivere i piani adottati per assicurare che il
modello di business e la strategia sia compatibile con
la transizione verso una economia sostenibile e con
gli obbiettivi fissati, dagli accordi di Parigi, sul
riscaldamento globale.

SOSTENIBILITÀ E NORME

SOSTENIBILITÀ: LA SPINTA (QUASI) 
GENTILE ALLA RENDICONTAZIONE
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Sarebbe tuttavia ingeneroso sottovalutare gli
altri elementi della Proposta indicativi del
costante impegno dell’Unione Europea a fare
della sostenibilità il tratto distintivo della propria
politica economica.
Il testo evidenzia peraltro una maturazione del
pensiero economico del legislatore europeo sui
temi della sostenibilità.
La presa di consapevolezza del Legislatore
europeo è, molto probabilmente, frutto della
centralità che tali temi hanno assunto nel
dibattito pubblico, anche grazie agli statement
della Business Roundtable dell’agosto 2019 ed a
movimenti di opinione come quello delle B-
corps.
È significativo che la proposta di direttiva
recepisca il principio della c.d. “doppia
materialità”, con la richiesta di fornire al mercato
le informazioni necessarie per comprendere sia
“the undertaking’s impact on sustainability matters”
sia gli impatti delle questioni di sostenibilità
sull’impresa e le sue performance (cfr. “how
sustainability matters affect the undertaking’s
development, performance and position”).
Ne deriva che la sostenibilità è vista
espressamente come fonte, non solo di rischi,
ma di opportunità per la crescita dell’impresa e
sia più esplicita che in passato nella richiesta di
rendicontare le scelte di governance
dell’impresa; sotto tale profilo la proposta di
direttiva chiede di fornire informazione sugli
obiettivi di sostenibilità posti dall’impresa e sui
risultati raggiunti, sul ruolo degli organi societari
nella gestione dei temi di sostenibilità e, infine,
sul modo in cui l’impresa abbia tenuto conto
degli interessi degli stakeholders.
In secondo luogo, va evidenziata la richiesta, del
tutto innovativa, di rendicontare anche sui c.d.
intangibles (definiti come le “risorse immateriali
che contribuiscono alla creazione di valore
dell’impresa”), inclusi i capitali intellettuale,
umane, sociale e relazionale.
Si tratta di elementi solo approssimativamente
riconducibili alla teoria della sostenibilità ma che
confermano la definitiva emersione di una
concezione del valore di impresa come il
risultato anche di elementi ulteriori rispetto alle

variabili economiche; assunta questa
prospettiva, nelle stesso wording della direttiva,
si passa a concepire la sostenibilità da mezzo di
governo del rischio dell’attività economica a
strumento di sviluppo del business
imprenditoriale.

Quanto al metodo, la proposta di direttiva non
lascia più alle imprese la possibilità di collocare le
informazioni in un documento separato (la c.d.
dichiarazione non finanziaria), ma ne indica la
necessaria inclusione nella relazione sulla
gestione; la nuova previsione è un ulteriore
indice della visione finalmente unitaria dei temi
finanziari e non finanziari da parte del legislatore
europeo.
Ugualmente, va segnalata l’eliminazione di ogni
spazio di discrezionalità da parte delle imprese
nella scelta dello standard di rendicontazione.
Se la Direttiva n. 2014/95/UE chiedeva alla
Commissione di elaborare “(…) orientamenti non
vincolanti sulla metodologia di comunicazione delle
informazioni di carattere non finanziario”, la nuova
proposta di direttiva demanda alla Commissione
il compito di emanare degli standard di
rendicontazione.
Si tratta di un passaggio cruciale ed inevitabile,
simile a quello effettuato nel Regolamento sulla
tassonomia degli investimenti verdi: quanto più
sono considerate importanti determinate
informazioni per il mercato, tanto più è sentita
l’esigenza che esse siano fornite in modo
comprensibile dagli investitori e comparabile tra
le imprese.
Del resto, come dimostra l’ampliamento della
sfera soggettiva di applicazione, le informazioni
non finanziarie (o di sostenibilità) sono destinate
a diventare un elemento di sistema.
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Stefano Ferrazzi 
Head of Supply Chain & S&OP di 
IBSA

Marco Falso 
Senior Purchasing Manager di IBSA

M arco Falso e Stefano
Ferrazzi sono rispettivamente Senior
Purchasing Manager ed Head of
Supply Chain di IBSA. La fornitura di
beni, materie e servizi è
fondamentale per il funzionamento e
la produzione della farmaceutica con
base a Lugano, in Svizzera, e l’azienda
ha da tempo intrapreso un percorso
per fare dei processi di Procurement
un esempio e un asset, sia
direttamente sia a livello
reputazionale. In questa intervista,
facciamo il punto su come si declina
un Procurement “sostenibile”, e cosa
significa estendere questa definizione
anche all’acquisto dei servizi legali.

Quale ruolo ha il procurement in
un’azienda come IBSA? Che cosa
significa fare un procurement
“sostenibile”, e quale valore crea
questo obiettivo?

MF: “Sustainable Procurement”
significa implementare dei processi
mediante i quali coloro che si
occupano di acquisti li effettuano
considerando non sono le condizioni
standard di prezzo e quantità dei
prodotti o servizi, ma anche -a volte
soprattutto- valutando le condizioni
sociali, economiche e ambientali in
cui il fornitore opera. La sfida della
divisione Procurement è dunque fare
acquisti nel rispetto di valori
improntati a principi di trasparenza,
correttezza e sostenibilità etica e
morale.

È importante sottolineare che se
un’azienda è “etica” internamente
ma collabora con fornitori che non lo
sono, viene compromesso il
giudizio che soggetti terzi hanno
sull’azienda stessa.

In quest’ottica, quali sono i criteri
fondamentali da “attenzionare”?

SF: Soprattutto tre. Il primo lo
definiamo “rischio di fornitura” e
riguarda soprattutto la reputazione
del fornitore: come detto, un
fornitore poco sostenibile -che ad
esempio applica cattive pratiche
come il lavoro minorile o
l’inquinamento ambientale- può avere
un impatto diretto e negativo sul
valore del marchio dell’azienda che fa
acquisti. Il secondo elemento è il
bilanciamento tra la sostenibilità e la
marginalità: è importante capire
quale sia il giusto equilibrio tra il
bisogno dell’azienda di fare profitto e
il rispetto dei vincoli sociali ed
ambientali nel farlo. Infine, il terzo
elemento è il tipo di partnership
instaurata col fornitore: più c’è
collaborazione più aumentano anche
trasparenza e responsabilità,
propedeutici naturalmente a
impostare un Procurement
sostenibile.

In parte si desume dalla sua prima
risposta, ma quale valore crea
l’obiettivo di un Procurement
sostenibile?

MF: Oltre a quanto già detto,
aggiungo che la scelta di fornitori
sostenibili crea valore perché riduce il
rischio di fornitura e quindi, ad
esempio, minimizza la
possibilità che alcune risorse
finiscano “out of stock” perché erano
prodotte in maniera impropria, e
quindi finiscono per esaurirsi o essere
bloccate. Naturalmente acquistare da
fornitori sostenibili spinge i
consumatori attenti a questa tematica
ad acquistare di più dall’azienda, con
il conseguente aumento di ricavi.

IL PUNTO DI VISTA: LE DIREZIONI LEGALI

UN PROCUREMENT SOSTENIBILE:
LA SFIDA DI IBSA
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Ci sono dei tool operativi specifici che
permettono di concretizzare i principi di un
Procurement sostenibile?

SF: IBSA ha implementato tre tool operativi per la
valutazione dei fornitori: Adiuto, Coface ed Ecovadis.
L’attivazione di questi tool si è resa necessaria per
definire standard e parametri oggettivi di valutazione
dei fornitori, attraverso sistemi di raccolta
informazioni strutturati con indicatori di
performance. La valutazione presuppone anche la
possibilità da parte del fornitore di mettere in atto
piani di miglioramento volti a risolvere eventuali
criticità riscontrate durante la valutazione. I fornitori
si impegnano ad allegare vari tipi di documentazione.
Grazie ai tool, IBSA ha la possibilità di analizzare
molteplici criteri in fase di valutazione. Ad esempio:
bilanci e situazione finanziaria, documentazione e
certificazioni che testimoniano il rispetto di lavoratori
e lavoratrici, qualità e conformità ambientale,
Certificazioni ISO 14001 o 50001 sui sistemi di
gestione energetica. Attenzione anche
all’autorizzazione dei subappalti e alla gestione
contrattuale dei subappaltatori, perché l’intera catena
di fornitura -quindi non solo i fornitori, ma anche i
fornitori dei fornitori e via discorrendo- deve essere
monitorata.

Quale ruolo ha il procurement di servizi legali in
questo quadro? Si tratta di un “acquisto” molto
peculiare: in quale modo va trattato secondo le sue
specificità e in quale modo, invece, può essere utile
equipararlo agli altri beni/servizi acquistati da IBSA?

MF: Parlare di “procurement di servizi legali” significa
prendere parte alla stesura di una procedura che
prevede una serie di azioni per l’affidamento degli
incarichi legali a liberi professionisti a seguito della
valutazione complessiva di prestazioni professionali,
applicando anche a questa categoria tutte le valutazioni
del caso. Si tratta di un processo di selezione ed
aggiudicazione del servizio che sostituisce l’affidamento
con una procedura di gara svolta dalla Direzione Legale
con l’ausilio e la supervisione della funzione acquisti,
andando nella direzione dei principi di rispetto della
trasparenza e tutela della concorrenza.

Da come ne parla, sembra quindi che i servizi legali
siano per voi ampiamente equiparabili ad altri beni
o servizi da acquistare.

SF: Almeno a livello di processo sicuramente sì. Il
processo di richiesta e ricezione delle offerte in IBSA è
interamente digitalizzato -si tratta del cosiddetto
“beauty contest digitale”, impostato insieme a 4cLegal-
ed è sostenibile nella misura in cui aumenta il grado di
trasparenza e correttezza, oltre che -banale magari, ma
importante- consumare meno carta. Sempre con
4cLegal, abbiamo iniziato ora un percorso che ci
permetterà di valutare alcuni specifici parametri di
sostenibilità di Studi legali e liberi professionisti
attraverso un servizio specifico di accreditamento ESG.

Mai come in questo momento storico, il termine e il concetto di supply chain è sotto
i riflettori: i recenti problemi di fornitura a livello globale, che stanno avendo una
ricaduta anche sulla vita quotidiana di ciascuno di noi, hanno spinto il settimanale
The Economist a dedicare alla questione la copertina di un numero di ottobre 2021.
Proprio per questo motivo, è urgente ragionare sul valore di un procurement
efficiente e sostenibile a tutti i livelli, che comprenda sia beni/materie prime sia
servizi immateriali. Ricordiamo che il GRI (General Reporting Index), ossia uno dei
più comuni standard di reporting di sostenibilità, non differenzia concettualmente i
primi e i secondi quando si parla di acquisti.



9

Giacomo Giudici
Institutional Communication & 
Senior Editor

Tra settembre e ottobre il mondo dell’avvocatura
è stato messo in subbuglio dalla notizia del boom
delle cancellazioni dagli albi nel 2021. Diverse testate
hanno infatti messo in evidenza che, nel corso
dell’anno, quasi 6000 professionisti hanno deciso di
“appendere la toga al chiodo”. C’è anche un calo degli
ingressi tra i praticanti, stimato intorno al 9%.
L’immediatezza di questi dati ha dato il via a un’onda
di commenti e riflessioni, soprattutto sui social
network.

Reazioni drastiche: si è andati dal rimproverare la
rincorsa al posto fisso (come se un lavoro da
dipendente a tempo indeterminato fosse di per sé
un’ambizione malsana), a un ripudio piuttosto
sdegnato di coloro che -secondo i commentatori- non
avrebbero in ogni caso evidentemente avuto fibra
per emergere nel competitivo mondo dei legali. In
generale e al di là delle varie sfumature retoriche, il
“sentiment” stava in uno spettro tra la delusione, la
sorpresa e l’allarme.

Ma ha senso? Una delle principali caratteristiche del
mercato legale è la saturazione: da un lato
un’“offerta” di 245.000 professionisti, dall’altro un
volume di domanda che non può metterli tutti al
lavoro in modo soddisfacente.

In questo quadro, quello che dovrebbe sorprendere -
fatto salvo il diritto di ciascuno di cercare fortuna e
soddisfazione professionale dove e come ritiene più
opportuno- sarebbe un ulteriore aumento degli
avvocati, o vedere trend insensibili a uno status quo
che evidentemente non regge. Perché esserne
delusi? Perché addirittura allarmati?

A mio avviso, l’unica reazione “di pancia” che ha
senso è il dispiacere per coloro che, tra quanti hanno
abbandonato o hanno direttamente rinunciato alla
carriera da avvocato, avrebbero avuto la volontà e il
talento per svolgerla ma sono stati respinti per
problemi appunto sistemici, tra cui quello numerico
appena citato. Si tratta però, appunto, di dispiacere:
non rimprovero e non sdegno per chi trova la strada
sbarrata e ne cerca, come è normale, una nuova.

E dopo la reazione di pancia, la riflessione su come
declinare la parola “sostenibilità” all’interno di questo
contesto. Se il mondo dell’avvocatura non può,
almeno nell’immediato, diventare meno saturo,
sarebbe fondamentale concentrarsi su meccanismi di
merito, concorrenza e trasparenza che facciano da
ascensore professionale per chi dimostra vere
competenze.

L’ANALISI: DOVE VA L’AVVOCATURA? 

LE CANCELLAZIONI DAGLI ALBI AVVOCATI? 
OLTRE ALLE ESTERNAZIONI SOCIAL C’È UNA 
RIFLESSIONE DA FARE



RIVIVI L'APPUNTAMENTO

IL PNRR:

Un evento in collaborazione con

2 crediti formativi riconosciuti dal CNF

27 ottobre 2021
In streaming da Le Village

Corso di Porta Romana, 61
Milano

è in gioco il nostro futuro

e con il patrocinio di

Guarda il video dell'evento al link: CLICCA QUI
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https://news.4clegal.com/pnrr-streaming/


PARTECIPA ALL'APPUNTAMENTO

Per iscrizioni e programma: CLICCA QUI
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HR e Mercato Legale:
gender equality, inclusion,
valorizzazione dei talenti

Novembre 2021

25 novembre 2021
In streaming da Le Village

Corso di Porta Romana, 61
Milano

https://www.4clegal.com/eventi/hr-mercato-legale-gender-equality-inclusion-valorizzazione-talenti
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